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Introduzione

Il presente lavoro, incentrato sull’analisi del repertorio ceramico subappennini-
co proveniente da tre settori di scavo del sito di Coppa Nevigata, nasce da due preci-
se necessità: indagare l’articolarsi in più sotto-fasi dell’occupazione subappenninica 
nell’insediamento in questione (XIII e XII sec. a.C.) e correlare il deposito presente 
nella porzione settentrionale e orientale della collinetta, attualmente in corso di sca-
vo, alle porzioni occidentali del sito indagate da S.M. Puglisi fino al 1975. 

Se nelle operazioni di caratterizzazione crono-culturale di un contesto archeolo-
gico, su scala macro-regionale, si utilizza spesso come indicatore la presenza di pe-
culiari elementi stilistici, nel ricercare le dinamiche di sviluppo e trasformazione di 
modelli nelle singole comunità è necessario introdurre la quantificazione degli stes-
si. Operando in questi termini si colgono i legami tra i complessi della cultura mate-
riale e le specificità socio-economiche delle rispettive comunità.

Lo studio esposto in questa sede, nato da un lavoro di tesi magistrale, tenta di dar 
fondamento all’ipotesi di articolazione in più sotto-fasi del Subappenninico nel sito 
dell’età del Bronzo di Coppa Nevigata, sotto-fasi in parte già identificate nella revi-
sione dei materiali dalle campagne di scavo condotte fino al 1975 (Cazzella e Rec-
chia 2012a). Lo studio quantitativo si basa sull’analisi dell’incidenza percentuale dei 
diversi tipi ceramici nell’ambito della sequenza stratigrafica. Affinché il dato sia frui-
bile è necessario che il numero di frammenti riferibili ad uno specifico tipo sia quan-
titativamente rilevante: in tal senso è stato essenziale operare una selezione degli 
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elementi confrontabili e al contempo evitare un’eccessiva frammentazione tipologi-
ca con conseguente impoverimento quantitativo delle categorie utili. Ulteriore fat-
tore da tenere in considerazione è quello legato al quadro funzionale delle diverse 
aree, senz’altro alterante l’incidenza, se non la presenza stessa, di alcune categorie 
di manufatti. Alla luce dei fattori di variabilità esposti, anche la ricorrenza nell’anda-
mento di pochi componenti tipologici potrebbe dare indicazioni sulle trasformazio-
ni nel complesso ceramico.

Gli elementi stilistici significanti nell’ambito del repertorio subappenninico, sep-
pur meno ricorrenti e soggetti ad ampia variabilità formale, saranno oggetto di ri-
flessione in quanto utili elementi per valutare le peculiarità della produzione cera-
mica della comunità insediata nell’abitato tra XIII e XII sec. a.C.

I settori in esame: modalità di indagine e proposta interpretativa del deposito

I settori G2O, G3A e F3D si trovano nella porzione settentrionale della collinet-
ta, in prossimità della porta di accesso subappenninica (fig. 1). Immediatamente ad 
ovest della via di accesso si sviluppa il grande dosso composto da tritume di calcare 
giallo, realizzato in un momento antico del Subappenninico e connesso ad una gene-
rale risistemazione dell’insediamento; addossate al fronte meridionale di questo, si 
impostano due strutture a pianta quadrangolare verosimilmente riferibili ad un mo-
mento recente del Subappenninico (Cazzella e Recchia 2012b; Cazzella e Recchia 
2015). Uno dei maggiori problemi, per questi livelli tardi dell’età del Bronzo a Cop-
pa Nevigata, riguarda lo stato di conservazione del deposito, particolarmente inte-
ressato dagli agenti erosivi naturali e antropici1. 

Ripercorrendo brevemente il quadro delle indagini condotte nei settori in esa-
me, si può far riferimento ad una prima serie di campagne di scavo condotte tra il 
1990 e 1994, in cui sono stati asportati i livelli superficiali e parte del deposito arche-
ologico ascrivibile, sulla base degli elementi stilistici del repertorio ceramico, alla 
tarda età del bronzo; una seconda serie di campagne di scavo si è aperta a partire 
dal 2002 per protrarsi sino al 2011, consentendo di indagare in profondità i livelli ri-
feribili alla facies subappenninica e parte di quelli riferibili alla facies appenninica. 

Uno dei passaggi più complessi riguarda il rapporto tra fasi strutturali riconosciu-
te nella sequenza stratigrafica e fasi archeologiche in cui si articola la facies subap-
penninica a Coppa Nevigata. Una rilettura attenta delle evidenze stratigrafiche, in re-
lazione agli elementi strutturali riconosciuti nell’ambito del Subappenninico, ha per-
messo di isolare blocchi stratigrafici diacronicamente riferibili a fasi del Subappen-
ninico Antico (SA) e del Subappenninico Recente (SR). Come ipotesi di partenza, il 

1 Senza dimenticare l’opera di distruzione volontaria di una parte del deposito avvenuta nel 
1979 (fig. 1).
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blocco A, caratterizzato da livelli composti da sedimento friabile di color grigio/ne-
rastro e ricchi di elementi organici, sarebbe ascrivibile ad un momento recente del 
Subappenninico; tralasciando quindi l’ulteriore difficoltà di attribuzione alle eventua-
li sotto-fasi del SR2, isolate sulla base di una rilettura dei dati provenienti dagli sca-
vi Puglisi operati nella porzione occidentale del sito (Cazzella e Recchia 2012a; Caz-
zella et alii 2004). Il blocco B, caratterizzato da argille compatte di color giallo/ver-
dastro, e il blocco C, contraddistinto dalla presenza di un livello di acciottolato posto 
su uno strato composto da tritume calcareo giallastro, sarebbero entrambi ascrivi-
bili al SA. A questi si aggiunge un ulteriore blocco stratigrafico, definibile come D, 
riconducibile ad un momento terminale dell’Appenninico e composto da livelli rag-
giunti parzialmente nei settori G3A e F3D.

Il repertorio ceramico: elementi morfo-stilistici
e relativa incidenza percentuale

L’esame morfo-stilistico del repertorio ceramico ha permesso di collocare i 612 
fr. ceramici diagnostici nell’ambito delle macro-categorie di: scodelle, olle, elementi 
d’imboccatura (il cui grado di frammentazione impedisce la riconoscibilità del pro-
filo vascolare), elementi articolati del fondo, elementi decorativi, elementi di presa 
e infine la categoria dei “varia”, intesa come insieme di manufatti morfologicamen-
te eterogenei3. L’impostazione metodologica di acquisizione di questo dato segue 
quanto già attuato negli studi editi per Coppa Nevigata (Cazzella 2012; Cazzella e 
Recchia 2012a; Modesto e Moscoloni 2016).

È bene ricordare che dal punto di vista della riconoscibilità, il fattore 
frammentazione incide in modo non trascurabile: la categoria delle olle potrebbe ve-
rosimilmente essere sottorappresentata rispetto a quella delle scodelle. 

Forme vascolari
In riferimento alle forme vascolari, il numero di frammenti ceramici diagnostici 

è molto variabile nei tre blocchi stratigrafici ascrivibili al Subappenninico. Per quel 
che riguarda le forme, complessivamente sono stati riconosciuti 157 fr. nel blocco A 
(123 fr. di scodelle e 34 fr. di olle), 41 fr. nel blocco B (32 fr. di scodelle e 6 fr. di olle) 
e 35 fr. nel blocco C (23 fr. di scodelle e 12 fr. di olle). Nella comparazione quantitati-
va tra i diversi tipi, lo scarto numerico assoluto apprezzabile tra i diversi blocchi (in 
particolare tra blocco A e i restanti due) andrà tenuto in considerazione in relazione 

2 Ancor più difficoltosa risulta un’ulteriore suddivisione interna anche del SA (Cazzella 2012) 
e conseguentemente un’eventuale correlazione.

3 Per citare qualche esempio: fuseruole, rocchetti, vasi cribri, rondelle, etc.
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alle possibili ripercussioni sul grado di affidabilità dell’incidenza percentuale in B e C. 
Nell’ambito della categoria delle scodelle sono stati riconosciuti i seguenti tipi: 

scodelle carenate, troncoconiche, depresse, curvilinee e a bordo rientrante. 
Le scodelle carenate presentano un’alta variabilità morfologica interna (fig. 2. 1-4), 

variabilità che si manifesta sulla base dell’impostazione, in riferimento alla carena ed 
all’imboccatura, del profilo della parete superiore (rientrante / verticale / aperta e 
allo stesso tempo con andamento rettilineo / concavo / convesso) e dell’imboccatu-
ra (labbro), che può presentare caratteristiche dimensionali e morfologiche molto 
variabili (breve/medio/ampio e svasato semplice, svasato distinto e imbutiforme). 
Va poi considerata anche l’ampia varietà morfologica degli elementi di presa che su 
queste possono impostarsi e svilupparsi. In termini quantitativi l’incidenza percentua-
le nei tre blocchi stratigrafici riferibili al Subappenninico varia dal 40,76%4 nel blocco 
A del SR, al 46,34% nel blocco B del SA sino al 31,43% nel blocco C del SA (fig. 7.1).

Le scodelle curvilinee sono caratterizzate dall’andamento della parete, con la mas-
sima espansione che va in genere a coincidere con la circonferenza esterna dell’im-
boccatura; rari sono i casi in cui è presente un labbro (fig. 2.7-8). Possono presenta-
re diverse elaborazioni dell’orlo (piatto, arrotondato, assottigliato, etc.). Rispetto al 
tipo carenato, l’incidenza delle scodelle curvilinee è nettamente inferiore: nel bloc-
co A incidono sul relativo campione complessivo di forme vascolari per il 5,73%, nel 
blocco B per il 12,20% e nel blocco C per il 17,14% (fig. 5; fig. 7.1). Percentualmente è 
apprezzabile dunque una riduzione nelle fasi recenti del Subappenninico, va comun-
que tenuto presente che il quantitativo di frammenti decisamente più consistente per 
i livelli del SR potrebbe aver influito sulla migliore rappresentatività di tale campione.

Le scodelle a bordo rientrante continuo o distinto sono definite appunto dalla por-
zione superiore della vasca rivolta verso l’interno e un’imboccatura con un orlo ten-
denzialmente arrotondato o appiattito; accompagnate in alcuni casi da ansa vertica-
le a bastoncello (fig. 2.5-6). Nel blocco A risultano, dopo le scodelle carenate, il tipo 
più attestato con il 23,57% di incidenza, nel blocco B e nel blocco C si attestano ri-
spettivamente con un’incidenza del 14,63% e 2,86% (1 fr., ovviamente non indicativo 
in termini statistici; fig. 5; fig. 7.1). Con il SR si registra dunque un netto incremen-
to nella presenza delle scodelle a bordo rientrante, più avanti si confronterà il dato 
con quanto accade in altre porzioni del sito. 

Le scodelle troncoconiche (fig. 3.2), il cui nome è indicativo della morfologia del 
corpo e che nella maggior parte dei casi termina o con un orlo semplice o appiatti-
to, rappresentano il 6,37% del campione riferibile alle forme vascolari del blocco A, 
il 7,32% nel blocco B e l’8,57% nel blocco C (fig. 5; fig. 7.1); la scarsa attestazione in 
numeri assoluti riscontrabile nei blocchi B e C comporta ovviamente alcune diffi-

4 Le percentuali sono calcolate in relazione al numero complessivo di elementi riconduci-
bili alle due grandi categorie di olle e scodelle, dunque si fa riferimento a 157 fr. per il blocco 
A, 41 fr. per il blocco B e 35 fr. per il blocco C.
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coltà in termini di affidabilità statistica. Esaminando comunque il dato a disposizio-
ne, si può notare una sostanziale omogeneità nell’incidenza di questa forma nel qua-
dro diacronico. 

I tipi di scodella appena elencati sono quelli numericamente più apprezzabili; a 
questi si aggiungono due ulteriori tipi il cui numero di attestazioni è così esiguo da 
non essere significativo nel quadro della comparazione percentuale: le scodelle a 
calotta e quelle cosiddette depresse. Le scodelle a calotta, caratterizzate da un pro-
filo con andamento curvilineo con profilo volumetrico inferiore ad una semisfera, si 
attestano con un solo frammento nel blocco A e due frammenti rispettivamente per 
il blocco B e per il blocco C. Ancor minore è la presenza delle scodelle depresse (di 
maggior rilevanza quella presente nella fig. 3.1), attestate in due solo frammenti nel 
blocco stratigrafico A (fig. 5): quest’ultime se da una parte presentano scarso poten-
ziale per un’analisi quantitativa, richiedono invece un‘importante riflessione (espo-
sta in seguito) in relazione al quadro stilistico delle produzioni vascolari del Bron-
zo Tardo a Coppa Nevigata.

Per le olle si annovera la presenza dei tipi: ovoidale, globulare, cordiforme e bi-
conico. Si aggiungono quelle porzioni di olla il cui grado di frammentazione permet-
te di apprezzarne esclusivamente l’impostazione della spalla: olle a spalla curvilinea 
e olle a spalla tesa. Va tenuto presente che in linea generale le olle si attestano per-
centualmente su valori inferiori rispetto alle scodelle; in tal senso, lo scarto tra que-
ste due componenti, oltre che da una originaria differenza legata all’uso dei singoli 
manufatti per lo svolgimento delle diverse attività nell’ambito della comunità, come 
sopra accennato potrebbe derivare dal grado di frammentazione.

Nell’ottica di una comparazione nelle percentuali di incidenza dei diversi tipi di 
olle, l’unico tipo che presenta valori affidabili è quello delle olle ovoidali (fig. 3.3), 
con un’incidenza che va dal 12,74% nel blocco A al 14,29% nel blocco C, senza avere 
alcuna attestazione per il blocco B (dato che con tutta probabilità è frutto di fattori 
contingenti; fig.5). Pur nella difficoltà di trarne delle conclusioni, si nota una sostan-
ziale omogeneità nella presenza tra SA e SR. 

Le olle globulari, così definibili per un profilo che presenta un diametro massimo 
posto a metà del corpo marcatamente maggiore rispetto all’imboccatura e al fondo 
(fig. 3.5), sono presenti con tre soli frammenti nel blocco A (1,91%) ed un solo fram-
mento nel blocco C (2,86%), mentre non si registrano presenze per il blocco B (fig.5).

Ancora più esigue sono le attestazioni di olle cordiformi (fig. 3.4), con un fram-
mento nel blocco A e uno nel blocco B, e del tipo biconico attestato con un solo fram-
mento nel blocco B (fig. 5). 

Per le olle a spalla curvilinea (elementi frammentari ascrivibili a olle globula-
ri, cordiformi, a corpo schiacciato o lenticolari) e le olle a spalla tesa (riconducibi-
li a olle biconiche o piriformi) effettuare delle comparazioni diacroniche nell’inci-
denza percentuale risulta poco indicativo al fine dell’analisi in quanto porzioni di tipi 
indeterminabili. Il dato quantitativo verrà comunque esposto, utile riferimento per 
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la comprensione dell’incidenza degli elementi tipologicamente indeterminabili sul 
campione complessivo di olle. Le olle a spalla tesa si attestano al 4,46% nel blocco A, 
al 7,32% nel blocco B e all’8,57% nel blocco C, mentre quelle a spalla curvilinea in-
sistono su numeri ancora inferiori con l’1,27% nel blocco A, un solo frammento nel 
blocco B (2,44%) e l’8,57% nel blocco C (fig. 5). La non trascurabile incidenza delle 
olle a spalla tesa potrebbe in un certo senso giustificare l’esigua presenza dei tipi a 
queste riferibili. 

Gli elementi decorativi
I diversi elementi decorativi sono stati suddivisi in tre gruppi tenendo in consi-

derazione la relazione tra il tipo di decorazione e le caratteristiche tecnologiche del-
la produzione vascolare cui si associano: gruppo 1) composto da elementi decorati-
vi associati a produzioni “grossolane” (cordoni con impressioni digitali, lisci, a tac-
che ed impressioni digitali); gruppo 2) composto da decorazioni applicate presen-
ti sia su produzioni vascolari “grossolane” che “fini” (bugne, bugne con solcature e 
borchie); gruppo 3) composto da elementi decorativi associati a produzioni vascola-
ri “fini” (incisioni, excisioni, solcature, scanalature, cuppelle, ecc.). Nella tabella (fig. 
5) si riporta l’insieme degli elementi decorativi presenti nel repertorio ceramico in 
analisi, raggruppati sulla base delle categorie sopraelencate e con relativo numero 
di frammenti e incidenza percentuale. Il numero di frammenti per tipo di decorazio-
ne resta in genere molto basso, al di là di alcuni elementi applicati (vedi i cordoni): 
in molti casi è possibile ragionare esclusivamente in termini di presenza/assenza di 
specifiche sintassi decorative5.

In questo senso si analizzeranno le incidenze dei soli cordoni applicati con im-
pressioni digitali, lisci e a tacche. I primi si attestano al 24,36% in A, al 33,33% in B e al 
21,43% in C, l’apice dell’andamento in B potrebbe essere dovuto a un difetto nel cal-
colo della percentuale in un campione esiguo. I cordoni lisci con il 23,08% nel bloc-
co A, il 13,33% nel blocco B e il 14,29% nel blocco C registrano un aumento nell’inci-
denza nelle fasi recenti del Subappenninico. Per i cordoni a tacche, meno ricorrenti 
rispetto ai tipi appena elencati, si può sottolineare esclusivamente la presenza nei li-
velli dei blocchi B e A, rispettivamente con il 13,33% e il 7,69% (fig. 5). 

Se già diverse criticità si riscontrano per il calcolo percentuale delle decorazioni 
applicate, per quanto riguarda la categoria delle decorazioni “complesse” del grup-
po 3 (fig. 4A) si può apprezzare esclusivamente la comparsa durante il SR (Blocco 
A) di una serie di sintassi decorative costituite da scanalature e cuppelle (presenti 
sia singolarmente che associate tra loro) il cui significato in termini cronologici ver-
rà approfondito più avanti. 

5 Problematica che verrà affrontata più avanti in questo lavoro.
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Gli elementi di presa
All’eterogenea categoria degli elementi di presa appartengono le prese, i manici, 

le anse verticali, le anse a maniglia e le sopraelevazioni. In particolare quest’ultime, 
nell’ambito del Subappenninico, constano di una spiccata variabilità. Si osserveran-
no nello specifico le incidenze delle anse a nastro verticali (tipo quantitativamente 
più consistente) mentre le anse a maniglia, le prese e le sopraelevazioni (compresi 
gli attacchi di sopraelevazione) verranno esaminate come categorie unitarie. Nell’a-
nalisi dei dati relativi alle anse a maniglia, ai manici e alle sopraelevazioni verrà pre-
so in considerazione anche il blocco D, ascrivibile ad un momento terminale dell’Ap-
penninico, così da poter cogliere l’andamento delle curve di incidenza in uno spet-
tro diacronico più ampio. Al di là delle valutazioni quantitative, verrà inoltre affronta-
to anche il discorso in termini di presenza/assenza nei livelli del SA e del SR di ele-
menti stilistici peculiari, analisi utile soprattutto per le sopraelevazioni. 

Nella tabella (fig. 6) si sintetizzano le quantità dei frammenti relativi ai diversi tipi 
di elementi di presa e le rispettive incidenze percentuali nell’ambito dei singoli bloc-
chi stratigrafici. È necessario subito sottolineare come il blocco A presenti quantita-
tivi di frammenti decisamente maggiori, dinamica già osservata per quanto riguar-
da le forme vascolari. 

Tra le anse verticali, il dato statisticamente più attendibile è quello riferibile alle 
anse a nastro verticali: nel blocco A con il 38,38%, nel blocco B con il 41,03% e nel 
blocco C con il 30,56%, si apprezza dunque un lieve aumento nell’incidenza durante 
il SA, ma è da tener presente che i totali in B e in C sono bassi e le percentuali po-
trebbero essere quindi alterate (fig. 6).

Qualche ulteriore spunto di riflessione arriva dalle anse a maniglia, considera-
te come gruppo unitario e non nei diversi sotto-tipi; in A si attestano al 28,28%, al 
12,82% in B, all’8,33% in C e all’11,11% in D (Appenninico; 2 soli fr.)6, è dunque con il 
SR che nel sito di Coppa Nevigata tale elemento morfologico sembra acquisire una 
certa ricorrenza (fig.6; fig. 7.2).

L’incidenza delle sopraelevazioni e degli elementi con attacco di sopraelevazio-
ne, assenti nella cultura materiale tipica dell’Appenninico, mostra un apice nel bloc-
co B con il 28,21% mentre si attestano all’11,11% nel blocco C e al 6,06% nel blocco A 
(fig. 6; fig. 7.2). Anche in questo caso i totali bassi in B e C possono alterare il qua-
dro effettivo. 

I manici (fig. 7), con una percentuale del 16,67%, presentano un’incidenza mag-
giore nel blocco D (Appenninico); nello specifico si possono ricordare un frammen-
to di manico forato con margini rilevati e apici accentuati, un frammento di manico 

6 Le percentuali concernenti il blocco D vanno prese con cautela poiché sono state effettua-
te su un campione decisamente esiguo di frammenti (18 fr.; fig.6), considerando che si trat-
ta di una serie di livelli inizialmente inseriti nell’analisi del deposito subappenninico e slegati 
dopo una revisione dei materiali e delle caratteristiche stratigrafiche. 
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forato con margini leggermente rilevati (apici frammentati) e un frammento di ma-
nico forato con segmenti di cordone e bugna. Tali elementi ben si allineano con lo 
stile ceramico tipico della facies appenninica. Per quanto riguarda le fasi subappen-
niniche, invece, l’incidenza cala drasticamente con il 2,78% nel blocco C, nessuna 
evidenza per il blocco B e il 2,02% nel blocco A.

Per le prese, anche queste considerate come unico insieme, si registra un’inci-
denza pressoché costante, circa il 10%, nei blocchi A, B e D e un apice del 25% nel 
blocco C; quanto l’incremento in C sia un dato affidabile in termini di variazioni cro-
no-stilistiche resta difficile da stabilire (fig. 7.2).

Percentuali a confronto: i settori in esame, gli scavi Puglisi
ed i settori orientali delle nuove campagne di scavo

Si procederà ora con alcune riflessioni e confronti tra il repertorio ceramico pro-
veniente dai settori indagati, quello dagli scavi Puglisi 1955/71 e Puglisi/Palmieri 
1972/75 (Cazzella e Recchia 2012b)7 e l’analisi del repertorio ceramico provenien-
te dai settori di scavo posti immediatamente ad est e recentemente editi (Modesto 
e Moscoloni 2016). Le comparazioni sono state impostate su quegli elementi il cui 
quantitativo assoluto rende affidabile la percentuale di incidenza.

Per quel che riguarda le scodelle, i grafici (fig. 7.1,3,4) mostrano come quelle 
carenate siano sempre percentualmente superiori in tutti e tre i contesti in analisi, 
con incidenze che variano tra il 30% e i 40% nei diversi blocchi stratigrafici. Sembra 
comunque difficile individuare tendenze all’incremento o al decremento in termini 
diacronici dai diversi campioni in analisi, considerando inoltre che le differenze ap-
prezzabili dai grafici potrebbero scaturire da fattori di funzionalità delle aree. Un ele-
mento ricorrente, mostrato nei grafici relativi ai tre contesti in analisi, è l’incremen-
to nell’incidenza delle scodelle a bordo rientrante nelle fasi recenti del Subappenni-
nico (fig. 7.1,3,4) con percentuali comprese tra il 20% ed il 25%: si potrebbe effetti-
vamente considerare questo tipo di scodella come componente indicativa del reper-
torio ceramico per l’individuazione delle sotto-fasi del Subappenninico per il sito di 
Coppa Nevigata. Ampliare il discorso agli altri tipi di scodelle risulterebbe eccessi-
vamente rischioso, considerando le problematiche espresse poc’anzi sull’entità del 
campione di riferimento. Tale problematica riguarda anche i diversi tipi di olle, quan-
titativamente esigue nei settori analizzati per questo lavoro e dunque poco affidabi-
li per una comparazione. 

7 Va tenuto presente che la suddivisione in tre blocchi dei settori F3D, G3A e G2O qui esa-
minati e quella operata per i settori immediatamente ad est (con C e B riferibili al SA e A al 
SR) non coincide con la suddivisione in tre blocchi dei materiali proveniente dagli scavi Pu-
glisi in cui il SR si articola in due sotto-fasi.
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Tra gli elementi di presa, escludendo quelle morfologie che insistono su percen-
tuali basse e i diversi tipi in cui si articolano le sopraelevazioni subappenniniche che 
per variabilità stilistica si prestano di più ad un ragionamento dicotomico in termi-
ni di presenza/assenza, l’incremento delle anse a maniglia nei livelli del SR ricorre 
anche negli elementi di presa degli scavi Puglisi 1972/75 (meno apprezzabile per 
i materiali dagli scavi 1955/71), tale dinamica trova un parziale parallelo con quan-
to osservabile per i settori orientali dove l’incremento è registrabile già nel relativo 
blocco B del SA (fig. 7.2,6). 

Tra le decorazioni, nell’ambito degli elementi applicati, ricorre sia nel campione 
in analisi che in quello proveniente dalle aree di confronto l’incremento nell’inciden-
za dei cordoni lisci con il SR, le percentuali si attestano approssimativamente intor-
no al 15% per quel che riguarda il SA per salire sino al 25/30% nel SR (fig.5; fig. 7.5). 

Alcune riflessioni su peculiari elementi morfo-stilistici

All’approccio di studio quantitativo del repertorio ceramico che ha permesso di 
osservare le dinamiche di incidenza di alcune componenti nel quadro diacronico, 
si rende necessario affiancare alcune riflessioni sugli elementi stilistici finora rima-
sti poco visibili.

Le sopraelevazioni a flabello/romboidali presenti nel blocco C (un frammento 
anche in B) trovano un parallelo nei livelli del SA degli scavi 1955/71 e nei livelli del 
SR (2A e 2B) degli scavi 1972/75. Le sopraelevazioni con cresta longitudinale e ca-
pocchia bilaterale del blocco B sono presenti nel SA e nel SR2B degli scavi 1972/75.

Per i due frammenti di terminazioni a corna sinuose del blocco B (fig. 4.10), un 
unicum a Coppa Nevigata, una qualche analogia è riscontrabile in una sopraeleva-
zione a corna taurine decorata con bugne dai livelli del SR2A (Cazzella et alii 2004; 
Cazzella, Recchia 2012a); altri elementi di confronto possono riscontrarsi in alcuni 
esemplari provenienti da contesti subappenninici della penisola8. Le sopraelevazioni 
a corna di lumaca ed a corna tronche del blocco A (SR) sono presenti sia nei livelli 
del SA (scavi 1955/71) sia in quelli SR2A e 2B degli scavi 1972/75 (Cazzella e Rec-
chia 2012a). In tal senso, sebbene considerati da diversi autori come peculiari dei 
momenti antichi della facies subappenninica (Pacciarelli 2000; Damiani 2010), que-
sti tipi di sopraelevazione potrebbero costituire un carattere resiliente nell’ambito 
della produzione della cultura materiale a Coppa Nevigata, senza escludere tuttavia 

8 Foggia A44-1 (Tav.112 N°9-10 - Damiani 2010) dall’acropoli di Cuma (Ianelli 1999) e da 
Villa Persolino (Faenza-RA, p.319 Damiani 2010) e la foggia A47 (Tav.113 N°12-15 - Damiani 
2010) da San Polo Servirola (Bianchi 2004), Moscosi di Cingoli (Sabbatini e Silvestrini 2006) 
e Cisterna di Tolentino (Percossi, Pignocchi e Sabbatini 2006).
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che si possa trattare di un problema legato al rimaneggiamento di livelli più antichi9.
Un’altra problematica aperta riguarda la presenza di alcuni elementi stilistici ti-

picamente ascrivibili al BF (facies “protovillanoviana”), nello specifico: una scodel-
la “depressa” con decorazione a turbante sulla massima espansione, alto collo cilin-
drico e labbro svasato (blocco A; CN10 744 G2O 1IIb) e la ricorrenza di alcuni fram-
menti con decorazioni a solcature, scanalature e cuppelle (sempre nei livelli del SR 
del blocco A). La prima, confrontabile con gli esemplari rinvenuti nello stesso sito 
nei livelli del BF10, proviene da uno strato immediatamente adiacente ad una strut-
tura in pietrame con materiali del Bronzo Finale e successivi, dunque non può es-
sere esclusa la possibilità che sia un elemento intrusivo; altra ipotesi verosimile è 
che vi sia una parziale coesistenza di caratteri stilistici diversi. In tal senso si coniu-
gherebbe anche la presenza degli elementi decorativi elencati poc’anzi: si può cita-
re il frammento illustrato in Belardelli (Belardelli 2004, fig. 11.47), riferibile a una 
scodella carenata con ansa con attacco di sopraelevazione e decorazione a turban-
te. Inoltre, è possibile qualche parallelo con i livelli subappenninici del sito di Roca 
(Guglielmino e Pagliara 2004, fig. 247).

Conclusioni

I confronti per analogie stilistiche delle evidenze archeologiche, intesi in termi-
ni di presenza/assenza, permettono, in prima approssimazione, di tessere una tela 
di relazioni che inquadra il contesto archeologico nell’ambito ampio delle diverse 
facies. Nel passaggio dalla categorizzazione della cultura materiale alla comprensio-
ne delle dinamiche inerenti le comunità di cui questa è espressione, avendo come 
unico punto di riferimento ampie unità crono-culturali e non considerando l’influen-
za delle norme culturali attive nei singoli gruppi umani, si corre il rischio di perde-
re quelle trasformazioni interne alle comunità stesse, ricollegabili anche con le di-
verse fasi costruttive individuabili. In un insediamento a lunga e continuativa occu-
pazione come quello di Coppa Nevigata, un’analisi più accurata permette di porre 
in relazione con maggior dettaglio gli assetti strutturali complessivi a distinti e re-
lativamente brevi momenti cronologici. In questo senso, lo studio quantitativo della 
percentuale di incidenza degli elementi che compongono il repertorio ceramico ha 
consentito di correlare le porzioni del deposito riferite al Subappenninico a due sot-
to-fasi del SA e al passaggio al SR: l’operazione dovrà essere in futuro ulteriormente 
sviluppata all’interno del SR. L’indicatore che segna con maggior affidabilità la tran-

9 Nonostante i casi siano oramai diversi nei materiali provenienti dai livelli del SR a Cop-
pa Nevigata. 

10 Riempimenti delle fosse cilindriche realizzate nel SR avanzato poste nella porzione orien-
tale dell’insediamento di Coppa Nevigata (Onnis 2017, fig. 2A)
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sizione dalla fase antica a quella recente del Subappenninico, visto il ricorrere del 
dato anche nel repertorio ceramico dai settori degli scavi Puglisi (Cazzella e Recchia 
2012b) e in quelli adiacenti ad est (Modesto e Moscoloni 2016), è l’incidenza delle 
scodelle a bordo rientrante (fig. 7). L’aumento delle scodelle a bordo rientrante nei 
livelli del SR è un fenomeno riscontrato anche nei siti molisani di Oratino - La Roc-
ca (Cazzella et alii 2006) e Monteroduni - loc. Paradiso (Recchia et alii 2006; Cazzel-
la et alii 2008). La possibilità di relazionare aree diverse del sito di Coppa Nevigata 
tramite una comparazione quantitativa dei materiali permette, in un certo senso, di 
superare i problemi di relazione stratigrafica tra aree di scavo Puglisi e quelle degli 
scavi in corso dovuti all’azione di distruzione del 1979. Altri elementi che aumenta-
no andando verso il SR sono costituiti dalle anse a maniglia e dai cordoni lisci. Il fat-
to che siano pochi componenti a rimarcare passaggio al SR non deve stupire: non è 
infatti in una trasformazione completa del repertorio vascolare che ci si può aspet-
tare di indagare una scansione interna ad un contesto culturale dalla fisionomia ben 
delineata. Non si può escludere che dal raccordo stratigrafico tra più insiemi di li-
velli degli scavi in corso, con un incremento delle quantità e quindi dell’attendibilità 
statistica, si evidenzino altri elementi, al momento solo indiziati.

Altro fattore degno di nota è la presenza di una serie di elementi morfo-stilisti-
ci, mi riferisco alla scodella depressa con decorazione a turbante e alle decorazioni 
con scanalature, cuppelle e solcature, tipicamente rinviabili ad orizzonti del BF at-
testati in altre aree. Come in parte anticipato, l’apparato delle norme culturali che 
identifica le singole comunità agisce attivamente nei processi di acquisizione e re-
silienza della cultura materiale, dunque è necessario tener presente anche il fattore 
della coesistenza. 

Osservando l’andamento delle principali componenti formali del repertorio cera-
mico, si è potuto constatare che nell’ambito del Subappenninico intervengono alcu-
ni cambiamenti, seppur non facilmente percepibili; tali cambiamenti si connettereb-
bero ad una serie di risistemazioni strutturali nell’assetto complessivo del sito, tra 
SA e SR, che effettivamente potrebbero essere specchio di eventuali trasformazioni 
nel quadro socio-economico della comunità. In una recente pubblicazione (Mode-
sto e Moscoloni 2016) si avanza in particolare l’ipotesi di una sottodivisione del SA 
in due sotto-fasi: tale suddivisione potrebbe trovare un parallelo anche nei settori in 
esame (vista le corrispondenze nella percentuale di incidenza di alcune elementi), 
tuttavia resta un’ipotesi che andrà verificata con l’avanzare delle ricerche. 
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Fig. 2 – 1 – 4) Scodelle carenate dal Blocco A; 5 – 6) Scodelle a bordo rientrante dal Blocco A; 
7) Scodella curvilinea dal Blocco A; 8) Scodella curvilinea dal Blocco B.
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Fig. 3 – 1) Scodella depressa dal Blocco A; 2) Scodella troncoconica dal Blocco A; 3) Olla ovoi-
dale dal Blocco A; 4) Olla cordiforme dal Blocco B; 5) Olla globulare dal Blocco C.



La ceramica dai livelli subappenninici dei settori G2O, G3A, F3D di Coppa Nevigata (Manfredonia, FG) 253

Atti – 38° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2017. ISBN-978-88-96545-85-0

Fig. 4 – Decorazioni 1 – 4, 6) Elementi decorativi del Blocco A; 5) Elemento decorativo del Bloc-
co B; Elementi di presa 1, 7-8) Sopraelevazioni del Blocco A; 6) Ansa verticale con costolatu-
re dal Blocco A; 2, 4, 9, 10) Sopraelevazioni del Blocco B; 3, 5) Sopraelevazioni dal Blocco C.
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Fig. 5 – A) Tabella di presenza e incidenza percentuale relativa scodelle e olle; B) Tabella di 
presenza e incidenza percentuale relativa gli elementi decorativi.
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Fig. 6 – Tabella di presenza e incidenza percentuale relativa gli elementi di presa (Manici e So-
praelevazioni vengono considerati come gruppi unitari).
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Fig. 7 – 1) Incidenze percentuali di alcuni tipi di scodelle nei settori F3D, G3A e G2O; 2) Inci-
denze percentuali di alcuni tipi di elementi di presa nei settori F3D, G3A e G2O; 3) Incidenze 
percentuali di alcuni tipi di scodelle dagli scavi Puglisi (rielaborato da tab.9 Cazzella e Recchia 
2012a); 4) Incidenze percentuali di alcuni tipi di scodelle dai settori orientali degli scavi in cor-
so (rielaborato da fig.7 Modesto e Moscoloni 2016); 5); Incidenze percentuali dei cordoni lisci 
nei settori orientali degli scavi in corso (rielaborato da fig.7 Modesto e Moscoloni 2016) e dagli 
scavi Puglisi (rielaborato da tab.12 Cazzella e Recchia 2012a); 6) Incidenze percentuali delle 
anse a maniglia dagli scavi Puglisi 1972/75 (rielaborato da tab.6 Cazzella e Recchia 2012a).
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